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POSTE ITALIANE È PRONTA PER L’INGRESSO IN BORSA

Previsto per la prima volta, per l’anno in corso, un dividendo. I risultati di BancoPosta
costituiscono la parte più consistente del bilancio totale del Gruppo.

Dal 2002 Poste Italiane è di nuovo in attivo.

Thesy Kness-Bastaroli, Milano – “Poste Italiane è ben attrezzata per l’ingresso in Borsa. Se sarà necessario,
l’azienda potrebbe essere privatizzata anche da subito.” A Börsen-Zeitung, l’Amministratore delegato di Poste
Italiane, Massimo Sarmi, si è mostrato come sempre fiducioso riguardo un imminente IPO. L’apertura verso il mer-
cato finanziario, sarebbe più che altro una questione di tempo, ha affermato Sarmi.
A sostegno di questa affermazione vi è non solo il fatto che il processo di razionalizzazione e modernizzazione si
è ampiamente concluso. Anche il Ministro dell’Economia Tommaso Padoa-Schioppa ha indicato, recentemente,
Poste Italiane e Ferrovie dello Stato come prossime candidate per la privatizzazione. Attualmente lo Stato control-
la il 65% di Poste Italiane, mentre il restante 35% è stato ceduto, due anni fa, a Cassa Depositi e Prestiti (CDP).
La maggioranza di quest’ultima è, a sua volta, controllata dal Ministero delle Finanze che ha sede a Roma.

Il modello tedesco

L’ingegner Sarmi, ex Amministratore delegato di Siemens Italia, che dal 2002 è Amministratore delegato di Poste
Italiane, ritiene che il modello da seguire per la privatizzazione sia quello tedesco. (Anche in Austria, un ex
Amministratore delegato della Siemens locale è passato ai vertici di Österreichische Post.) Per quanto riguarda il
dibattito sull’ingresso in Borsa del Gruppo, che potrebbe essere privatizzato completamente o ci potrebbe essere
un’eventuale entrata in Borsa del solo BancoPosta, Sarmi prende una posizione netta: “Secondo me, il settore
bancario non dovrebbe essere diviso dal Gruppo. Così come è successo in Germania e nei Paesi Bassi, l’intera
holding dovrebbe approdare in Borsa”.
Sicuramente, Poste Italiane trae i profitti dal suo settore finanziario. BancoPosta sarebbe, inoltre, il più importante
motore di crescita del Gruppo ed è diventato in pochi anni il quinto operatore di servizi finanziari del Paese per
importanza. Con circa cinque milioni di clienti e l’apertura di cinquecento conti correnti alla settimana, BancoPosta
detiene il merito del successo  del gruppo postale italiano, che un tempo era antiquato e burocratizzato.
Con 14.000 uffici postali, che operano anche come sportelli finanziari, Poste Italiane è, per così dire, imbattibile in
questo settore. La grande banca torinese Sanpaolo Imi ad esempio, che è una delle banche italiane con il mag-
gior numero di filiali, ne conta circa 3200. Recentemente, ha concluso una fusione con Banca Intesa che ha, come
Unicredit, circa 3.000 sportelli bancari. Sarmi, prevede, anche per il futuro, di avere il più forte potenziale di cresci-
ta nel settore dei servizi finanziari.
Attualmente, già 3.000 dei 14.000 uffici postali offrono pensioni integrative. Poste Vita, che lo scorso anno ha ver-
sato cinque miliardi di euro in contributi, è considerata tra i leader nel mercato italiano delle assicurazioni vita e ha
intenzione di migliorare la sua posizione anche nel settore delle assicurazioni contro danni e infortuni.
L’Amministratore delegato di Poste Italiane ritiene che soprattutto i nuovi prodotti finanziari, i servizi online e lo svi-
luppo dell’e-government rappresentino un forte potenziale di crescita per il Gruppo.
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Nessuna paura della liberalizzazione

Dopo decenni di bilanci in rosso, Sarmi è riuscito dal 2002 a portare il gruppo in attivo. Per la prima volta, Poste
Italiane ha distribuito un dividendo di 117,8 milioni di euro. Anche grazie ai prodotti innovativi, lo scorso anno il risul-
tato operativo di Poste Italiane è cresciuto del 23%, raggiungendo 1 miliardo di euro. Nonostante l’alto onere fisca-
le di 625 milioni di euro, l’utile netto, gia consolidato, è cresciuto del 19%, a 349 milioni di euro. Per la prima volta,
lo scorso anno Poste Italiane ha presentato il bilancio secondo i principi contabili internazionali (IFRS).
Nel 2006, gli utili sono saliti del 13,6% a 16 miliardi di euro. Per il periodo attuale, gli analisti a Milano prevedono
un notevole miglioramento degli utili, considerato che il settore postale è stato riorganizzato. Ad esempio, dal primo
giugno 2006, è stata abolita la tariffa ordinaria per l’affrancatura delle lettere. Per la prima volta, anche nel settore
postale dei pacchi e delle lettere, i prossimi risultati mostreranno un margine di profitto. Sarmi non ha preoccupa-
zioni di nessun tipo riguardo alla liberalizzazione del mercato postale europeo e in particolare di quello italiano. Il
numero dei nuovi concorrenti sarebbe limitato, sostengono gli analisti. L’esempio della Germania, così come dei
Paesi Bassi, ha dimostrato che i gruppi che in passato detenevano il monopolio del settore postale, continuano ad
avere una posizione dominante anche nei mercati liberalizzati. Senza dubbio, anche gli ingenti finanziamenti per
la costruzione di una propria rete renderebbero più difficoltoso l’ingresso nel mercato postale alla concorrenza.
Poste Italiane ha avviato degli accordi di cooperazione con numerosi partner europei, tra i quali le Poste svizzere
e la francese La Poste. 

DHL e TNT

Oltretutto, ci sarebbero in progetto nuove cooperazioni in altri settori. Con le Poste svizzere gli italiani hanno avvia-
to una cooperazione per migliorare il traffico diretto da e verso l’Italia. Inoltre, Poste Italiane è alla ricerca di par-
tner internazionali, al fine di potenziare la rete della logistica. Presumibilmente, sarebbero state contattate le azien-
de statunitensi UPS e Fedex.
Il concorrente più importante nella spedizione di pacchi espresso è attualmente DHL (Deutsche Post). Nel settore
della logistica, Poste Italiane deve ancora migliorare e crescere. Questo settore costituisce un utile pari al 13% del
totale. Entro il 2010, questa cifra dovrebbe aumentare di un quinto. Soprattutto nelle spedizioni via aerea, l’Italia è
indietro rispetto ad altri Paesi industrializzati. La concorrenza straniera è dominante in questo settore così redditi-
zio. DHL Express Italy detiene oltre il 50% del mercato italiano delle spedizioni espresso per via aerea. L’affiliata
italiana di Deutsche Post, recentemente, ha introdotto un nuovo servizio riguardante le spedizioni espresso per via
aerea, tra la penisola italiana e le isole.


